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Sintesi

L’occupazione israeliana ha paralizzato i settori produttivi palestinesi, portando al
predominio del commercio interno nell’economia palestinese. L’analista politico di
Al Shabaka Ibrahim Shikaki esamina come queste distorsioni strutturali si siano
sviluppate in conseguenza delle politiche economiche oppressive di Israele da
quando ha occupato la Palestina nel 1967. Shikaki propone delle raccomandazioni
alla comunità internazionale e alle organizzazioni umanitarie su come appoggiare
l’autodeterminazione economica dei palestinesi.

Introduzione

L’occupazione  israeliana  ha  sistematicamente  inflitto  ai  palestinesi  costi
economici disastrosi, che gli economisti hanno analizzato per decenni. Tuttavia
una dimensione che queste analisi hanno trascurato riguarda le distorsioni nella
struttura dell’economia palestinese e l’impatto dannoso di queste distorsioni. Il
termine  “struttura  economica”  si  riferisce  al  contributo  di  diversi  settori
economici,  compresi  agricoltura,  industria,  edilizia e commercio,  alle variabili
economiche fondamentali della produzione (PIL) e dell’impiego.

Considerando che uno studio complessivo di queste distorsioni strutturali va oltre
l’ambito di questo articolo, ci concentreremo su un particolare settore economico
che ha giocato un ruolo sempre più predominante nell’economia palestinese: il
commercio  interno.  In  sintesi,  il  commercio  interno  riguarda  la  vendita  e
l’acquisto di beni al dettaglio e all’ingrosso, compreso il commercio con Israele. Il
crescente rilievo del  contributo del  commercio interno nell’attività economica
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complessiva  in  Palestina  è  parte  di  un  costante  allontanamento  dai  settori
produttivi come agricoltura e industria verso servizi, commercio ed edilizia.

Questo articolo sostiene che il  predominio del commercio interno a spese dei
settori produttivi non è né il risultato di uno sforzo consapevole di politiche da
parte  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  né  il  risultato  di  un governo
liberista del mercato. Al contrario è il sottoprodotto delle politiche di occupazione
israeliane e una chiara conseguenza della dipendenza dell’economia palestinese
da quella israeliana fin dal 1967.

L’articolo  sostiene  che  il  commercio  interno  è  un  microcosmo dell’economia
palestinese  nel  suo  complesso,  evidenziando  l’inutilità  dell’appoggio
internazionale e dei donatori per lo sviluppo sotto occupazione. Al contrario, ciò
che sarebbe necessario riguarda il rafforzamento dell’elaborazione indipendente,
trasparente, responsabile e collettiva di politiche palestinesi, un tipo di guida e
governo che la  dirigenza palestinesi  degli  ultimi  25 anni  non può dirigere o
realizzare.

Il predominio del commercio interno in Palestina

Prima di approfondire i dati che dimostrano l’attuale predominio del commercio
interno nell’economia palestinese è utile familiarizzarsi con le attività economiche
e  i  sotto-settori  che  rientrano  in  questa  categoria  generale.  Secondo  la  più
recente Classificazione Industriale Standard Internazionale [classificazione delle
attività economiche definita dalla Divisione Statistica delle Nazioni Unite, ndtr.]
(ISIC-4), la denominazione ufficiale relativa al settore del commercio interno è
“Commercio  all’ingrosso  e  al  dettaglio;  riparazione  di  veicoli  a  motore  e
motocicli.”

Questa  classificazione  generale  include  43  diversi  sotto-settori.  Secondo  il
censimento delle imprese PCBS [Ufficio Centrale di Statistica palestinese, ndtr.]
del  2017 i  tre settori  prevalenti,  che rappresentano il  50% di  ogni  struttura
economica  nel  commercio  interno  palestinese,  erano  “vendita  al  dettaglio  in
negozi  non  specializzati  prevalentemente  di  cibo,  bevande  o  sigarette”,
“commercio al dettaglio di cibo in negozi specializzati” e “vendita al dettaglio di
vestiti, calzature e prodotti di cuoio in negozi specializzati”. In altre parole metà
di tutte le unità economiche nel maggior settore dell’economia palestinese era
composta da negozi di generi alimentari, noti come “al-dakakin”, così come da



negozi di cibo e vestiti al dettaglio.

Dati della Contabilità generale del PCBS mostrano che il commercio interno gioca
un ruolo sempre più importante in termini di contributo al valore aggiunto (cioè
PIL) complessivo della Palestina. Nel 2018 il commercio interno ha rappresentato
il 22% sul totale del PIL palestinese (circa 2,9 miliardi di euro nel 2018). Ciò
supera  il  contributo  di  qualunque  altro  settore  economico  come  agricoltura
(7,5%),  industria  (11,5%)  e  il  più  complessivo  settore  dei  servizi  (20%),  che
include istruzione, salute, l’immobiliare e altri settori. All’interno del solo settore
privato il commercio interno rappresenta circa il 40% del valore aggiunto.

Il  fatto  che  il  commercio  interno  rappresenti  quasi  un  quarto  dell’attività
economica  totale  non  è  una  cosa  naturale  nell’economia  palestinese  né
rappresentativa  della  specializzazione  della  sua  forza  lavoro.  Come mostra  il
grafico 1 che segue, i  primi giorni dell’ANP a metà degli  anni ’90 videro un
periodo di breve durata di elevata fiducia che contribuì a determinare un ruolo
relativamente forte del settore manifatturiero. Tuttavia gli  anni della Seconda
Intifada (2000-2005) ridussero praticamente tutti i  settori economici tranne la
pubblica amministrazione, rispecchiando l’aumento degli aiuti alla spesa salariale
del settore pubblico come ultima risorsa per l’ occupazione.

Fonte: PCBS. Calcolo nazionale a prezzi attuali e costanti, vari anni.



Ramallah – Palestina.

Nel 2006, dopo la Seconda Intifada, cominciò ad emergere un chiaro modello
verso una svolta neoliberista e un crescente accesso al credito. Ma, nonostante
questa svolta, i settori produttivi palestinesi rimasero stagnanti o declinarono,
mentre il contributo del commercio interno più che raddoppiò in 10 anni (dal 10%
nel 2008 al 22% nel 2018). La cosa non sorprende dato che la svolta neoliberista
rafforzò il predominio delle attività economiche “che eludono l’occupazione”, che
operarono per evitare gli ostacoli posti da Israele con pochissima attenzione nei
confronti del popolo palestinese. I settori produttivi non lo fanno in quanto devono
contrastare  lo  status  quo  del  controllo  israeliano  sulla  terra  e  le  frontiere,
fondamentali per l’agricoltura e l’industria.

Comunque il  contributo al  PIL è solo uno degli  indicatori  del predominio del
commercio interno. Dal 1997 ogni dieci anni il PCBS ha condotto un censimento
generale, incluso un censimento delle imprese, che fornisce dati sul numero di
attività economiche nazionali e dei lavoratori in ognuno dei vari settori e sotto-
settori. Per sua natura il censimento non copre alcune attività economiche, come
il lavoro in Israele e l’auto-impiego. Tuttavia l’esclusione del lavoro dei palestinesi
in Israele consente al censimento di offrire una stima migliore dell’occupazione
creata dal settore privato interno.

Le tendenze evidenziate dal censimento sono rivelatrici. Il numero di imprese che
operano nel commercio interno sono aumentate da 39.600 nel 1997 a 56.993 e
81.260  rispettivamente  nel  2007  e  nel  2017.  Mediamente  queste  cifre
rappresentano il 53% di tutte le attività economiche che operano nell’economia
palestinese. Come detto sopra, e come spiegato nella tabella 1, tre sotto-settori
rappresentano metà di questo dato.

Tavola 1: I principali sotto-settori palestinesi

 

Sottosettori
Numero di
imprese

Percentuale delle imprese
del commercio interno

Percentuale su
tutte le imprese

Negozi
alimentari “al-

dakakin”
17309 21% 11%



Negozi
alimentari al

dettaglio
10567 13% 6.7%

Negozi di
vestiti al
dettaglio

10364 12.7% 6.5%

Parrucchieri e
trattamenti

estetici
8629

Non inclusi nel settore del
commercio interno

5.5%

 

Fonte:  PCBS,  2018.  Censimento della  popolazione,  delle  abitazioni  e  delle  imprese,  2017,
Risultati finali.

Rapporto sulle imprese., Ramallah-Palestina

Riguardo  all’occupazione,  mediamente  il  37% di  tutti  i  lavoratori  inclusi  nel
censimento erano impiegati nel settore del commercio interno, di gran lunga il
maggiore tra tutti i  settori economici, seguito da quello manifatturiero (22%).
Oltretutto il  settore era il  secondo come lavoro femminile (18%) dopo quello
relativo  all’istruzione,  che  impiega  il  26% di  tutte  le  lavoratrici  incluse  nel
censimento. Tuttavia è da notare che la presenza delle donne nel settore del
commercio  interno sottostima la  partecipazione complessiva  delle  donne.  Per
esempio,  il  censimento  delle  attività  del  2017  indica  che,  mentre  le  donne
rappresentano il 24% del totale della forza lavoro (rispetto al 76% degli uomini),
nel settore del commercio interno la manodopera era approssimativamente divisa
tra il 91% di uomini e il 9% di donne.

Va anche notato che dal boom del credito privato nel 2008 il commercio interno è
stato  il  settore  economico  a  godere  del  maggior  numero  di  crediti  e  mutui
agevolati,  tra  il  20% e  il  25% del  totale  del  credito  al  settore  privato  (1).
L’ammontare del credito erogato alle attività del commercio interno è cresciuto
dai circa 250 milioni  di  euro nel  2008 all’1,11 miliardi  di  euro nel  2019, un
aumento quasi del 250% in dieci anni. Il settore più vicino nel 2019 è stato il
credito per il “patrimonio edilizio residenziale”, con circa 865 milioni di euro. Per
contestualizzare  il  tutto,  settori  produttivi  come  l’agricoltura  e  l’industria
sommavano  rispettivamente  solo  circa  76  milioni  e  372  milioni  di  euro.



Inoltre il lavoro palestinese in Israele, che nel 1987 raggiunse più del 40% della
forza lavoro palestinese totale,  nell’economia palestinese ha avuto un duplice
impatto  sulla  crisi  dei  settori  produttivi  e  la  crescita  delle  attività  legate  al
commercio. In primo luogo, mentre questi lavoratori palestinesi migranti venivano
pagati il 50% in meno dei lavoratori israeliani, i loro stipendi erano comunque più
alti  della  media  di  quelli  palestinesi  nell’economia  interna.  Ciò  ha  attirato
lavoratori per il mercato israeliano e fatto salire artificialmente i salari palestinesi
all’interno, accrescendo i costi per i produttori palestinesi. In secondo luogo, il
lavoro in Israele ha creato quello che l’UNCTAD [Conferenza delle Nazioni Unite
sul Commercio e lo Sviluppo, ndtr.] definisce la “differenza tra produzione interna
e reddito.”

In altre parole,  il  reddito dei  lavoratori  palestinesi  in Israele creò un potere
d’acquisto notevolmente superiore a quello dei settori produttivi interni. Il reddito
addizionale si rivolse all’edilizia o a un sempre maggiore livello di importazioni, e
quest’ultimo portò a un livello di deficit commerciale senza precedenti.

Da quanto detto risulta chiaro che il commercio interno è il principale settore che
contribuisce alla produzione, all’occupazione e al debito personale nell’economia
palestinese. Ciò significa un grave colpo per i settori produttivi palestinesi. La
comprensione di come si sia determinata questa situazione richiede un esame
della storia economica della Palestina che riguarda le distorsioni strutturali create
dall’occupazione israeliana e il rapporto di dipendenza determinato dalle politiche
economiche colonialiste di Israele da quando ha occupato la Palestina nel 1967.

Dipendenza e commercio nel contesto israelo-palestinese

Gli  studiosi  latinoamericani  sono  stati  i  primi  a  proporre  la  teoria  della
dipendenza. La specifica osservazione che hanno fatto è che le risorse, comprese
le risorse umane, naturali ed altri beni primari sono state esportate dai Paesi
periferici dal Sud Globale ai Paesi centrali nel Nord Globale, mentre i prodotti
finiti si sono spostati nella direzione opposta. In seguito a ciò non solo la maggior
parte  della  produzione  di  valore  aggiunto  avviene  nel  centro,  ma  anche  la
struttura economica della periferia è stata trasformata per soddisfare le esigenze
del centro invece che del proprio sviluppo a lungo termine.

La  dipendenza  ha  chiuso  le  economie  della  periferia  in  un  ciclo  di  sviluppo
rachitico per cui sono state incapaci di sviluppare una forte base produttiva, il



loro deficit commerciale è andato alle stelle e sono rimaste dipendenti dal lavoro
e dai mercati delle economie del centro. In termini marxisti,  il  centro fa uso
dell’“esercito industriale di riserva” della periferia per garantire prezzi bassi della
produzione ed ha aperto i mercati della periferia alle proprie merci per garantirsi
che non ci siano crisi di “sovraproduzione”, con le imprese che non riescono a
vendere i propri beni perché quello che producono supera di molto la domanda
esistente.

Con  una  dipendenza  così  intesa,  la  relazione  tra  le  economie  palestinese  e
israeliana dal 1967 offre un esempio da manuale. Da una parte le risorse naturali
(come terra, acqua e minerali), prodotti non finiti e risorse umane (lavoro) si sono
spostati dalla periferia palestinese all’economia centrale israeliana, mentre i beni
finiti si sono spostati dall’economia israeliana a quella palestinese.

Nei primi 20 anni dell’occupazione israeliana il deficit complessivo del commercio
estero  dell’economia  palestinese  è  cresciuto  da  28  a  541  milioni  di  euro.
Oltretutto questo deficit commerciale è stato prevalentemente il risultato degli
scambi con Israele, che nei primi 20 anni crebbero da 82 milioni a 1 miliardo 18
milioni di euro. I palestinesi hanno esportato in Israele beni dell’industria leggera
e  alcuni  prodotti  agricoli,  mentre  hanno  importato  beni  di  consumo  finiti  e
durevoli, che sono prodotti non di consumo immediato ma che durano per alcuni
anni.

Questa  tendenza  non  è  cambiata  dopo  la  creazione  dell’ANP  nel  1994.  Al
contrario, alimentata dall’aiuto internazionale e dalla disponibilità di credito in
seguito alla Seconda Intifada, nel 2019 il deficit commerciale ha raggiunto il picco
di 4,5 miliardi di euro, con più di metà (il 55%) di questo debito attribuibile al
commercio con Israele. Già negli anni ’80 più di due terzi di tutto il commercio
palestinese  era  legato  ad  Israele.  Dalla  fondazione  dell’ANP,  mediamente  il
commercio palestinese è dipeso da Israele per il 75% delle importazioni e per
l’80% delle esportazioni.

Sia importazioni che esportazioni raccontano una storia di dipendenza. In molti
casi  le  importazioni  palestinesi  da  Israele  venivano  in  precedenza  prodotte
all’interno, compresi vestiti, calzature, bibite, mobili e persino beni per l’edilizia e
farmaci.  D’altronde le esportazioni raccontano di una accresciuta dipendenza.
Dall’inizio dell’occupazione nel 1967 Israele non solo ha sfruttato il lavoro a buon
mercato dei  migranti  palestinesi,  ma ha anche sfruttato  il  lavoro palestinese



all’interno della Cisgiordania, di Gaza e di Gerusalemme est, compreso quello
femminile.

In  pratica gli  imprenditori  israeliani  mandavano tessuti  grezzi  a  imprenditori
palestinesi in subappalto che poi avrebbero assunto donne palestinesi pagando
loro bassi salari. Il prodotto finale sarebbe tornato agli uomini d’affari israeliani
che spesso li avrebbero venduti sui mercati palestinesi. In seguito a ciò, molti dei
beni  considerati  esportazioni  palestinesi  in  Israele  erano  in  realtà  prodotti
intermedi legati a israeliani e in seguito rivenduti sul mercato palestinese come
beni finiti e imballati in modo che i capitalisti israeliani ricavassero guadagni dalla
fase finale della catena produttiva. In altre parole, la dipendenza era così stretta
che persino le esportazioni non erano l’esito di un prospero settore produttivo, ma
un risultato della disparità di potere imposta da Israele all’economia palestinese,
con la stragrande maggioranza dei benefici a favore del regime israeliano.

I costi economici dell’occupazione militare israeliana

Le  dinamiche  fin  qui  delineate  mostrano  non  solo  la  stretta  dipendenza  dei
palestinesi dai prodotti e dal mercato del lavoro israeliani, ma spiegano anche
come il commercio di beni, soprattutto israeliani, sia progressivamente diventato
la principale attività economica in Cisgiordania e a Gaza. Ciò è stato in parte
dovuto all’influenza del reddito di lavoratori [palestinesi, ndtr.] in Israele e delle
rimesse  dei  palestinesi  che  lavorano  nei  Paesi  del  Golfo,  e  in  parte
all’indebolimento  dei  settori  produttivi.

Tuttavia non sono state solo queste dinamiche sotterranee di dipendenza che
hanno potenziato il commercio interno e indebolito i settori produttivi. C’è stato
anche un impegno coordinato da parte del regime israeliano a soffocare l’attività
economica dei palestinesi, rafforzando nel contempo negozianti e commercianti
palestinesi.  I  tentativi  di  ridurre  il  settore  produttivo  palestinese  sono  stati
documentati da rapporti ufficiali israeliani. Per esempio nel 1991 il rapporto della
Commissione Sadan [creata dal ministro della Difesa Moshe Arens per studiare la
situazione economica nei territori occupati, ndtr.] affermò: “Nessuna priorità è
stata data alla promozione dell’imprenditoria locale e al settore degli affari” e che
“le autorità hanno scoraggiato tali  iniziative ogni volta che esse entravano in
competizione sul mercato israeliano con le imprese israeliane esistenti.”

In effetti alcune delle prime ordinanze militari emanate da Israele erano di natura



economica, il  cui risultato fu la chiusura di tutte le banche che operavano in
Cisgiordania  e  a  Gaza  e  l’imposizione  di  una  complessa  rete  di  procedure
amministrative  e  restrizioni  tuttora  in  vigore.  Queste  restrizioni  hanno  reso
praticamente  impossibile  per  i  palestinesi  avviare  un’attività  economica  o
importare nuovi macchinari, anche per l’edilizia. Tra il 2016 e il 2018 le autorità
militari israeliane hanno approvato solo il 3% delle licenze edilizie nell’Area C,
che comprende più del 60% della Cisgiordania. Oltretutto il blocco imposto contro
Gaza dal 2007 ha diminuito la possibilità delle sue imprese ed ha gravemente
colpito  i  settori  produttivi,  costando in  ultima analisi  all’economia  più  di  13
miliardi di euro nel periodo dal 2007 al 2018.

Dal  1967  Israele  ha  anche  controllato  il  commercio  palestinese.  Mentre
consentiva a qualche prodotto agricolo e dell’industria leggera di entrare nel
mercato israeliano, questi beni erano necessari all’industria e al settore della
trasformazione di prodotti agricoli come sesamo, tabacco e cotone. Una parte
fondamentale della strategia economica di Israele è stata la politica dei “ponti
aperti”, che ha consentito movimenti di beni senza restrizioni tra la riva orientale
e  quella  occidentale  del  fiume Giordano.  Ciò  è  stato  usato  per  “svuotare”  il
mercato palestinese di certi prodotti palestinesi per far posto a quelli israeliani,
che  non  avrebbero  potuto  essere  esportati  nei  Paesi  arabi  a  causa  del
boicottaggio  arabo  contro  Israele.

Gradualmente il commercio all’ingrosso e al dettaglio dei prodotti israeliani ha
giocato un ruolo fondamentale nelle attività economiche in Cisgiordania e a Gaza.
Dalla sua istituzione nel 1981 l’“Amministrazione civile” dell’esercito israeliano,
l’unica istituzione governativa della Cisgiordania e a Gaza fino al 1994 e che
mantiene ancora il controllo dell’Area C, ha offerto incentivi e bonus economici a
impresari e commercianti palestinesi che accettano di esportare alcuni prodotti.
Ciò non solo priva i  mercati  palestinesi  di  questi  prodotti,  ma è stato anche
fondamentale  per  le  riserve di  denaro estero di  Israele,  in  quanto una delle
condizioni di questi incentivi era depositare i pagamenti in dinari giordani nelle
banche  israeliane.  La  politica  dei  “ponti  aperti”  ha  spostato  la  produzione
palestinese dalla soddisfazione delle necessità locali alla produzione di beni ed
alla coltivazione di prodotti destinati ai mercati esteri.

Svuotando il mercato palestinese e consentendo il libero movimento dei prodotti
israeliani, la politica dei “ponti aperti” ha creato dipendenza sia della produzione
che del consumo dai prodotti israeliani e nel contempo ha rafforzato il ruolo del



commercio tra i ricchi commercianti capitalisti palestinesi.

Effettivamente i  proprietari  di  grandi  imprese economiche e  i  dirigenti  delle
camere  di  commercio  nelle  città  palestinesi  hanno  fatto  fortuna  grazie
all’occupazione. Alcuni di questi mercanti godono persino di franchigie ed hanno
iniziato a commerciare prodotti israeliani. Siccome il loro interesse corrisponde a
quello  dei  commercianti  israeliani,  e  in  conseguenza  della  loro  tendenza  a
ingraziarsi e a negoziare con il regime occupante, essi sono visti come “la prima
classe sociale ad essersi legata all’economia israeliana.”

Il dopo Oslo e la continua capitolazione nella formulazione di politiche

I  primi 25 anni  dell’occupazione israeliana impedirono lo sviluppo dei  settori
produttivi palestinesi e concentrarono l’attività economica nella compravendita di
beni  importati,  la  grande  maggioranza  dei  quali  israeliani.  Dopo  l’istituzione
dell’ANP nel  1994  cambiò  molto  poco  nella  struttura  dell’economia.  Accordi
firmati, tra cui il Protocollo di Parigi, diedero all’ANP il controllo formale sulle
entrate fiscali. Tuttavia l’accordo formalizzò semplicemente la già esistente iniqua
unione doganale tra le due economie. Livelli asimmetrici dei prezzi continuarono
a danneggiare sia produttori che consumatori palestinesi, dato che obbligarono
l’economia palestinese ad operare soggetta ad una struttura israeliana con costi
elevati, nonostante la grande disparità dei livelli di reddito tra le due economie.

Cosa  più  importante,  il  controllo  sui  confini,  sulle  risorse  e  sul  sistema dei
permessi nella maggior parte dei terreni agricoli palestinesi – e sui terreni adatti
a scopi industriali – rimane nelle mani di Israele. I settori produttivi continuano a
ridursi e il commercio interno diventa più importante che mai. L’élite economica
palestinese ha anche abbandonato le attività produttive che richiederebbero di
opporsi  allo  status  quo,  optando  invece  per  investire  in  servizi,  finanza  e
importazioni. Il potere economico dei capitalisti palestinesi con rapporti nei Paesi
del Golfo non dà origine ad attività legate alla produzione. I loro utili sono invece
ricavati “da diritti di importazione esclusivi su prodotti israeliani e dal controllo
su ampi monopoli.”

I  progetti  internazionali  dopo  la  Seconda  Intifada  sono  andati  nella  stessa
direzione, compresi il progetto “The Arc” della Rand Corporation [organizzazione
no  profit  USA,  ndtr.],  il  piano  di  John  Kerry  [segretario  di  Stato  Usa
nell’amministrazione Obama, ndtr.] e del Quartetto [composto da ONU, USA, UE



e Russia, ndtr.] nel 2014 e, più di recente, quello di Jared Kushner [genero e
consigliere di Trump per il Medio Oriente, ndtr.] del 2019. Mentre questi piani
variano  quanto  al  livello  di  coinvolgimento  dei  palestinesi  e  alla  sensibilità
riguardo  alla  situazione  politica,  adottano  una  versione  fondamentalista  del
mercato in opposizione a un approccio più sfumato riguardo al ruolo del settore
pubblico.  Per  esempio  il  piano  Kushner  trasuda  ideologia  economica
conservatrice, come la cosiddetta struttura fiscale a favore dello sviluppo. Si basa
anche sui  principi  della  dottrina  “legge ed economia”  che porta  al  controllo
giudiziario sulla legislazione per dare priorità a un’ideologia economica ortodossa
al di sopra di considerazioni di carattere morale e giuridico.

In sintesi, la crescita del commercio interno ha portato a un allontanamento dalla
produzione  e  verso  attività  che  danno  meno  spazio  allo  sviluppo  ed  alla
trasformazione dell’economia. Tuttavia, oltre alle tendenze produttive sfavorevoli,
ci sono altre preoccupazioni sociali. Le donne sono sottorappresentate in questo
segmento della forza lavoro e la preponderanza del commercio interno porta a un
impatto redistributivo negativo all’interno della società palestinese.

Una  misura  della  differenza  di  reddito  che  ne  risulta  può  essere  valutata
attraverso l’evoluzione della quota di reddito, che è la quota di entrate totali
prodotta dal lavoro rispetto a quello totale generato dal capitale (profitto, rendita
e interesse). Mentre non esistono serie ufficiali della quota di reddito, un semplice
indicatore si ottiene dividendo il compenso dei dipendenti di un settore per il
valore  aggiunto  lordo,  individuando  così  la  distribuzione  tra  i  lavoratori  e  i
capitalisti.  Utilizzando  questo  metodo  il  commercio  interno  presenta  risultati
peggiori rispetto ad altri settori, con una media negli ultimi 10 anni del 15%
rispetto alla media del 27% in tutti i settori dell’economia.

Conclusione e suggerimenti su come procedere

Non c’è un suggerimento di politiche uguale per tutti per risolvere le distorsioni
strutturali nell’economia palestinese che l’hanno allontanata dai settori produttivi.
Tuttavia la crescita dei  settori  produttivi  dovrebbe essere coltivata in un più
ampio contesto di politiche economiche per lo sviluppo. Fadle Naqib, esperto di
politica economica della Palestina, riassume le sue tre raccomandazioni per il
settore economico in questo modo: rivitalizzare il settore agricolo, espandere il
settore  manifatturiero  e  adottare  una  strategia  nazionale  per  lo  sviluppo
tecnologico.



Tuttavia  andrebbe  presa  in  considerazione  anche  la  situazione  politica  che
impatta  sullo  sviluppo  economico  palestinese.  In  effetti  nel  2010  la  Banca
Mondiale riconobbe che “l’efficacia del sostegno allo sviluppo a lungo termine è
pesantemente dipendente dal  contesto politico tra israeliani  e palestinesi,”  e,
come tale, dovrebbe ripensare il proprio mandato, ruolo e ambito nelle attività in
Cisgiordania e a Gaza.”

Quelle  che  seguono  sono  raccomandazioni  per  le  istituzioni  finanziarie
internazionali, compresi la Banca Mondiale e il Fondo Monetario Internazionale,
così  come  per  la  comunità  internazionale  e  le  organizzazioni  umanitarie  in
generale,  per  sostenere  l’autodeterminazione  economica  dei  palestinesi
palestinese:

Riconoscere che il rapporto tra le economie palestinese e israeliana ha
distrutto  ogni  sviluppo  possibile  dell’economia  palestinese.  Quindi  è
sbagliato  ed  assurdo  presupporre  che  le  dinamiche  che  governano  il
rapporto tra le due economie siano quelle di un mercato libero.

Fornire  aiuto  internazionale  diretto  per  appoggiare  gli  agricoltori
palestinesi nelle zone minacciate di annessione, comprese quelle colpite
dalle colonie israeliane e dal Muro.

Fare  pressione  sul  regime israeliano  per  agevolare  la  concessione  di
permessi nell’Area C, comprese licenze edilizie per strutture residenziali e
produttive.

Rafforzare  una    elaborazione  di  politiche  palestinesi  indipendenti
appoggiando  centri  di  ricerca  indipendenti  e  studiosi,  sindacati  e
rappresentanti  di  gruppi  che  normalmente  sono  assenti  dal  processo
decisionale, compresi donne, giovani e rifugiati. Ciò deve essere fatto con
un processo trasparente, controllabile e collettivo che comprenda tutti i
soggetti interessati.

Fare  pressione  sul  governo  israeliano  per  porre  fine  all’occupazione
perché i palestinesi abbiano il controllo sulla loro politica economica.

Riconoscere che porre fine all’occupazione israeliana porterà anche il
settore privato palestinese a fiorire e prosperare.



Note:

1. Dato ricavato dal sito dell’Autorità Monetaria Palestinese (PMA)

Ibrahim Shikaki

Analista  politico  di  Al-Shabaka,  Ibrahim  Shikaki  è  professore  associato  di
economia  al  Trinity  College,  Hartford,  Connecticut.  Ha  ottenuto  il  dottorato
presso la New School for Social Research (NSSR) di New York ed è stato docente
presso le università NSSR, The International University College di Torino, Birzeit
e  Al-Quds.  È  stato  anche  ricercatore  al  Palestine  Economic  Policy  Research
Institute (MAS) di Ramallah e al Diakonia’s IHL Research Center a Gerusalemme
est.  I  suoi  recenti  scritti  includono  un  capitolo  su  politica  economica  della
dipendenza e composizione di classe in Palestina in via di pubblicazione, e un
articolo sugli aspetti economici del piano Barhain di Kushner.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Alcune  riflessioni  sulla  decisione
della Corte Penale Internazionale
riguardante  la  sua  giurisdizione
territoriale in Palestina
François Dubuisson

6 febbraio 2021 – Mondoweiss

La decisione della CPI di indagare sui crimini di guerra in Palestina ha
un enorme significato simbolico e, date le recenti denunce, prenderà
probabilmente in considerazione il crimine di apartheid.

È  eufemistico  affermare  che  la  decisione  della  Camera  di  prima  istanza  della  Corte  penale
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internazionale sull’apertura di un’indagine riguardante la situazione della Palestina fosse attesa,
dato che, da quando nel 2009 è stato fatto il primo tentativo, l’iter per portare davanti alla CPI
l’indagine  sui  crimini  internazionali  commessi  in  territorio  palestinese  nel  contesto
dell’occupazione israeliana è stato lungo e tumultuoso. Nella sua decisione del 5 febbraio il
giudice  del  dibattimento  preliminare  ha  confermato  la  posizione  dell’Ufficio  del  Procuratore,
esposta nel documento a lui trasmesso nel dicembre 2019, secondo cui la Corte ha giurisdizione
per  indagare su  tutti  i  crimini  commessi  in  tutti  i  Territori  Palestinesi  Occupati,  compresa
Gerusalemme est.

Nella sua decisione la Camera ha adottato un approccio cauto per limitare la portata del suo
ragionamento al quadro specifico dello Statuto di Roma e della competenza della Corte, senza
influenzare  l’esito  più  ampio  della  controversia  tra  Palestina  e  Israele.  Tuttavia,  il  significato
simbolico di questa decisione va al di là del quadro relativo esclusivamente alla Corte penale
internazionale.

La Camera ha stabilito per la prima volta che la Palestina debba essere considerata uno “Stato
contraente dello Statuto di Roma”, a seguito del riconoscimento, nel 2012, attraverso l’adozione
della Risoluzione 67/19, di  uno “status di  Stato osservatore non membro presso le Nazioni
Unite”. In quanto Stato membro la Palestina può quindi fare appello alla giurisdizione della CPI,
in particolare alla sua giurisdizione territoriale, e può anche presentare un deferimento all’Ufficio
del Procuratore, cosa che ha fatto nel 2018. Il  secondo punto cruciale è stato determinare
l’estensione precisa dei territori sui quali la Corte può esercitare la propria giurisdizione penale.
Secondo lo Statuto di Roma, la Corte può esercitare la giurisdizione sui crimini commessi nel
territorio  di  uno  Stato  contraente.  Nel  caso  specifico  la  questione  era  determinare  la  precisa
estensione  del  territorio  della  Palestina,  tenendo  conto  dell’occupazione  israeliana  e
dell’annessione di Gerusalemme est. Al riguardo sono state sollevate varie obiezioni dinanzi alla
Camera,  osservando  che  non  dovesse  spettare  alla  CPI  determinare  i  confini  dello  Stato
palestinese, che restano oggetto di contenzioso da parte di Israele, e che persistessero troppe
incertezze al riguardo. Ancora una volta, la Camera è stata cauta nell’indicare che avrebbe
dovuto solo determinare il quadro relativo alla giurisdizione penale territoriale nel contesto dello
Statuto di Roma, e non indicare i confini tra Palestina e Israele. Al fine di stabilire che il territorio
della Palestina su cui la Corte ha giurisdizione comprende tutti i territori palestinesi occupati, la
Camera si è basata principalmente sul diritto all’autodeterminazione del popolo palestinese,
come  stabilito  in  numerose  risoluzioni  dell’Assemblea  generale  delle  Nazioni  Unite.  In
particolare, la Camera ha fatto riferimento alla risoluzione 67/19 che concede alla Palestina lo
status  di  Paese  osservatore,  il  che  “riafferma  il  diritto  del  popolo  palestinese
all’autodeterminazione e all’indipendenza del proprio Stato di Palestina nel territorio palestinese



occupato  dal  1967″.  Infine,  la  Camera  ha  ritenuto  che  gli  Accordi  di  Oslo,  che  escludono  i
cittadini israeliani dalla giurisdizione penale dell’Autorità Nazionale Palestinese, non avessero
effetti sulla determinazione della giurisdizione territoriale della Corte.

La Camera ha quindi convalidato la giurisdizione della Corte nella massima misura possibile,
senza  restrizioni  territoriali,  il  che  consentirà  all’Ufficio  del  Procuratore  di  condurre  le  proprie
indagini  su  tutti  i  crimini  commessi  dal  giugno  2014  sul  territorio  palestinese,  compresa
Gerusalemme Est. Quali saranno le esatte conseguenze della decisione della Camera riguardo il
procedimento  dinanzi  alla  CPI  ma  anche,  più  in  generale,  nel  contesto  del  conflitto  israelo-
palestinese?

L’Ufficio  del  Procuratore  (OTP)  potrà  ora  aprire  formalmente  un’indagine  per  stabilire  le
responsabilità penali individuali per i crimini previsti dallo Statuto (in particolare crimini di guerra
e crimini contro l’umanità). Finora l’OTP ha identificato quattro categorie principali di crimini di
guerra che intende indagare: crimini commessi da Hamas e altre organizzazioni palestinesi nel
contesto  della  guerra  di  Gaza  del  2014  (Operazione  “Margine  Protettivo”),  consistenti
principalmente nel lancio di missili sulla popolazione civile israeliana; crimini commessi nello
stesso  contesto  dall’esercito  israeliano,  consistenti  principalmente  nel  prendere  di  mira  e
uccidere  civili  palestinesi  e  nella  distruzione  di  edifici  civili;  crimini  commessi  dall’esercito
israeliano nel contesto della “Grande Marcia del Ritorno” del 2018 a Gaza, durante la quale i
soldati hanno aperto il  fuoco e ucciso circa 200 civili  palestinesi e ferito molti  altri;  crimini
commessi nel contesto della politica di colonizzazione del territorio palestinese, in particolare
l’insediamento della popolazione civile ebraica israeliana.

L’Ufficio  del  Procuratore  ha  rilevato  che  nel  corso  delle  indagini  questi  diversi  fatti  potrebbero
essere  integrati  da  altri.  In  effetti,  sono  stati  identificati  solo  i  crimini  di  guerra,  mentre  molti
rapporti internazionali si riferiscono a crimini contro l’umanità, specialmente se si considera la
politica di occupazione israeliana nel suo insieme. A questo proposito, si dovrà probabilmente
prendere in considerazione l’esame del crimine di apartheid, in particolare alla luce dei recenti
rapporti delle associazioni israeliane Yesh Din e B’Tselem [ONG impegnate nella testimonianza
delle violazioni dei diritti umani dei palestinesi nei territori occupati, ndtr.], che hanno stabilito
l’esistenza di un crimine di apartheid imputabile all’autorità israeliana, tenendo conto di tutte le
caratteristiche  della  politica  di  occupazione,  che  discrimina  sistematicamente  tra  i  coloni
israeliani e la popolazione palestinese.

Il  compito dell’Ufficio del Procuratore sarà ora quello di indagare in modo più accurato sui fatti
più  gravi  e  identificare  le  persone  responsabili,  nei  cui  confronti  dovrebbe  essere  tenuto  un
processo.  Da  questo  punto  di  vista  la  situazione  sarà  diversa  per  i  sospetti  palestinesi  e



israeliani.  Per  i  primi,  la  Corte  può  fare  affidamento  sull’obbligo  di  cooperazione  incombente
sulla Palestina in quanto Stato contraente dello Statuto, che riguarderà sia l’indagine sui fatti
che il possibile arresto delle persone nei cui confronti fossero mosse delle accuse. Per i crimini
che coinvolgono funzionari israeliani, la situazione sarà più complicata, poiché Israele rifiuterà la
cooperazione e ostacolerà l’accesso degli investigatori al territorio sia israeliano che palestinese.
L’indagine dovrà quindi basarsi principalmente su informazioni fornite da altre fonti e da rapporti
internazionali  esistenti.  Sarà  anche  estremamente  difficile  ottenere  l’arresto  di  israeliani
sospettati. Tuttavia, per gli aspetti più evidenti dei crimini commessi da governanti israeliani,
come  la  politica  di  insediamento  portata  avanti  in  modo  molto  ufficiale,  attraverso  canali
decisionali  abbastanza  facilmente  identificabili,  la  determinazione  della  responsabilità  penale
individuale sarà normalmente più facile e potrà essere fatta risalire ai massimi livelli dello Stato.
Anche se lo svolgimento di un processo all’Aia contro governanti israeliani potrebbe rivelarsi
molto ipotetico, il semplice atto d’accusa o l’emissione di un mandato di arresto contro alti
responsabili militari o politici israeliani avrebbe già una grande forza simbolica, probabilmente in
grado di stabilire un certo grado di pressione sugli Stati occidentali, alleati dello Stato di Israele.

Sebbene la Camera sia stata attenta a limitare la portata della sua decisione al quadro rigoroso
della Corte penale internazionale, è necessario notare che la posizione giuridica della Palestina
sulla  scena  internazionale  viene  di  conseguenza  rafforzata.  In  primo  luogo,  la  Palestina  deve
effettivamente essere considerata come uno Stato per tutti i procedimenti legali che è probabile
che  intraprenda  davanti  alla  Corte  Penale  Internazionale  o  altrove  (come  i  procedimenti
pendenti dinanzi alla Corte internazionale di giustizia relativi al trasferimento dell’ambasciata
americana a Gerusalemme). In secondo luogo, e ancora più fondamentale, si riconosce che il
diritto del popolo palestinese a uno Stato si applica a tutti i territori occupati dal 1967, compresa
Gerusalemme  Est.  Sebbene  la  Camera  abbia  formalmente  sottolineato  che  si  stesse
pronunciando solo sulla giurisdizione penale della Corte, in realtà la sua decisione si riferisce alla
sostanza del diritto all’autodeterminazione e al quadro territoriale entro il quale debba essere
esercitato. Viene quindi riconosciuto che i palestinesi “hanno diritto” a tutti i territori occupati al
di  là  della  linea  verde  [confine  dello  Stato  di  Israele  dal  1949,  sulla  base  degli  accordi
dell’armistizio  tra  Israele  e  Stati  arabi,  fino alla  Guerra  dei  Sei  Giorni  del  1967,  ndtr.]  e  che le
rivendicazioni territoriali di Israele a questo riguardo, che si sono recentemente manifestate
attraverso i piani di annessione, sono infondate. Questo punto è cruciale nella prospettiva di
qualsiasi soluzione, sia essa una soluzione a due Stati o a uno Stato.

La prosecuzione del processo di indagine dell’OTP richiederà probabilmente molti  altri  anni,
quindi ci vorrà del tempo perché emergano risultati concreti. Ma il significato pratico e simbolico
della decisione è già un dato di fatto.



(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

L’obiettivo?  Giudaizzazione.  Lo
strumento?  Un’esercitazione
militare in mezzo a un villaggio
Yuval Abraham  –

5 febbraio 2021 – 972 Magazine

Mentre i residenti di Jinbeh aspettano che l’Alta Corte determini il loro destino,
l’esercito israeliano decide di tenere una vasta esercitazione proprio nel centro
del villaggio.

La prima granata ci ha svegliati alle 2 del mattino, un’esplosione formidabile. La
porta di metallo della stanza ha tremato e l’odore del fumo ha riempito l’aria. Mi
sono alzato dal letto. L’esplosione è stata così vicina che si potevano sentire i
soldati al piano di sotto gridare: “Yalla, continua. Presto.”

E’ esplosa un’altra bomba. L’esercito israeliano stava conducendo una massiccia
esercitazione di addestramento a Jinbeh, un piccolo villaggio della Cisgiordania
nella zona di Masafer Yatta sulle colline a sud di Hebron, dove vivono circa 150
palestinesi.

Si sono accese le luci delle case in tutto il villaggio. Alcuni residenti spaventati si
sono precipitati fuori. Quando è tornato il silenzio, Hamdan, che dormiva accanto
a me, ha detto: “È tutto, penso che sia finita. Torniamo a dormire. ”

Ma poi c’è stata un’altra esplosione. Le finestre sbattevano, i cani ululavano, io
ero  spaventosamente  teso  e  tutto  è  continuato  così  fino  alle  4  del  mattino.
Nessuno degli abitanti di Jinbeh è riuscito a dormire quella notte.

La mattina seguente abbiamo visto un gran numero di attrezzature militari nella
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valle. Trenta carri armati e un convoglio di autocarri pesanti carichi di proiettili
stavano salendo fino al villaggio, spianando la stretta strada sterrata. Uno a uno, i
carri armati hanno superato le dozzine di famiglie e bambini che erano fuori,
stanchi dalla notte passata e completamente sotto shock.

Una nonna nata a Jinbeh nel 1942 mi ha detto che non aveva mai visto niente del
genere. L’esercito ha condotto per decenni addestramento militare nella zona, ha
detto, ma mai in questo modo. Non erano mai arrivati con i carri armati fino alle
case abitate.

Nel 1980 l’esercito israeliano dichiarò la zona Area di Tiro 918 anche se dodici
villaggi palestinesi, incluso Jinbeh, stavano lì da molto prima che Israele fosse
fondato nel 1948. Obiettivo dell’esercito: allontanare i residenti palestinesi.

Mentre la nonna parlava, uno dei carri armati si è schiantato contro il cancello di
pietra della casa accanto. Uno dei bambini ha detto di avere paura. Un altro
autista da un carro armato ha salutato una ragazza vestita di viola e lei gli ha
risposto.  Un  terzo  carro  armato  è  entrato  nel  cortile  di  una  casa:  molto
probabilmente il conducente si era confuso sul percorso.

Un altro carro armato ha sbandato contro la vecchia casa di pietra di Ali, 60 anni.
L’autista, che sembrava avere diciannove anni, era imbarazzato. Un ufficiale con
la barba grigia ha battuto le mani in segno di disprezzo e gridato: “Deficiente, è
così che tieni la strada?”

Ali si è avvicinato e ha visto che il carro armato aveva tirato giù dei grandi massi
che ora stavano bloccando l’ingresso al suo edificio. L’autista non si è mosso di un
centimetro.  L’ufficiale  ha  gridato  di  nuovo:  “Riprenditi  dallo  shock  e  corri
immediatamente a prendere i cavi di traino”.

I carri armati hanno proseguito oltre gli altri edifici, e Ali è rimasto fuori casa. Ha
chiesto a suo figlio di aiutarlo a tirare via i massi. Anche Ali è nato qui a Jinbeh.
Mi ha detto che ha lavorato come operaio edile  in  Israele  per  tutta  la  vita,
riparando strutture e strade. Nel Kibbutz Be’eri. A Nahal Oz. Così ha detto.

Ali ha detto di avere quattro fratelli che hanno lasciato Jinbeh negli ultimi dieci
anni.  Hanno abbandonato il  villaggio in cui  sono nati  a causa delle politiche
israeliane,  a  causa  dell’Area  di  Tiro  918,  ha  sottolineato.  Ha  spiegato  che
l’esercito sta impedendo loro di asfaltare le strade e si rifiuta di concedere loro



permessi di costruzione o di farli allacciare all’acqua e alla luce.

Jinbeh è uno degli oltre 200 villaggi palestinesi nell’Area C della Cisgiordania
occupata  su  cui  l’esercito  israeliano  ha  pieno  controllo,  in  cui  vengono
sistematicamente negati i permessi di costruzione anche se la terra è proprietà
privata dei residenti.

L’esercito risparmia solo le vecchie case di pietra del villaggio, come quella di Ali.
Tutto il resto – la clinica, la scuola, il campo da calcio – può essere demolito in
qualsiasi momento. È una politica violenta; un modo per spingere le persone a
lasciare la terra che possiedono. Ed è per questo che l’esercito ha dichiarato
questa zona area di tiro, anche se qui ci sono raramente delle esercitazioni: per
aumentare la pressione.

Nel 1999, col governo del primo ministro Ehud Barak, Israele ha emesso ordini di
evacuazione contro i residenti di Jinbeh e di altri villaggi della zona, sostenendo
che vivono in un’area di tiro. Ma l’obiettivo di giudaizzare l’area può farsi risalire
al piano Allon del 1967, stilato dall’allora ministro del Lavoro Yigal Allon. Era un
progetto del partito laburista per la costruzione di colonie nei territori palestinesi
occupati.

Questa tattica di utilizzare le aree di tiro per giudaizzare una zona non è attuata
solo  nelle  colline a  sud di  Hebron.  Israele  ha dichiarato il  18 % circa della
Cisgiordania area di tiro per l’addestramento militare, ed è un’area grande più o
meno quanto la parte di Cisgiordania sotto il pieno controllo palestinese. Nel 2014
durante  una  riunione  della  sottocommissione  parlamentare  sulla  “costruzione
palestinese  illegale  nell’Area  C”,  il  colonnello  Einav  Shalev,  allora  ufficiale
operativo del comando centrale, ha ammesso che uno dei motivi principali per
incrementare l’addestramento militare in queste aree di tiro è impedire che i
palestinesi vi costruiscano.

È importante notare che si tratta di villaggi che esistono da molti  decenni.  I
residenti  non  hanno  modo  di  costruire  legalmente  perché  l’Amministrazione
Civile, il braccio dell’esercito israeliano responsabile del governo dei palestinesi
nella  Cisgiordania  occupata,  nega  oltre  il  98%  delle  richieste  di  permesso
presentate dai palestinesi nell’Area C. Perfino discutere di questo problema in
termini  di  rispetto  delle  leggi  è  assolutamente  ridicolo,  poiché  la  legge  è
chiaramente basata su pregiudizi etnici.



I residenti di Jinbeh hanno presentato una petizione all’Alta Corte israeliana in
base a un argomento molto logico: se risiedono su terra di loro proprietà, come
può lo Stato espellerli  sostenendo che la zona è un’area di tiro? Lo Stato ha
sostenuto che, sebbene i residenti di Jinbeh vivano effettivamente in quella zona,
vi restano solo per una parte dell’anno in determinate stagioni. Pertanto, poiché il
villaggio non è la loro “residenza permanente”, l’esercito può dichiarare la zona
area di tiro e cacciare gli abitanti.

Questo è falso. Ma anche se fosse vero, è pur sempre la loro terra, la loro casa.
Sono passati  più  di  20  anni  da  quando è  stata  presentata  la  petizione,  che
continua a essere trascinata di anno in anno senza una sentenza. Ma c’è una
sentenza sul terreno: lenta evacuazione.

L’Amministrazione Civile viene qui ogni mese a demolire case e infrastrutture
rifiutandosi  di  concedere  permessi  di  costruzione,  e  le  persone  alla  fine  si
arrendono e se ne vanno. Ma quest’anno il giudice dell’Alta Corte che presiede il
caso va in pensione, il che significa che deve emettere una sentenza nei prossimi
mesi e decidere se lo Stato può espellere tutti gli abitanti.

Questo è il contesto dietro le esercitazioni militari. Questo è il motivo per cui,
dopo  anni  in  cui  non  c’è  stato  alcun  addestramento  in  questa  area  di  tiro,
l’esercito ha deciso di condurre un’esercitazione in prossimità delle case abitate.
È  evidente  come  prima  della  sentenza  lo  Stato  voglia  rafforzare  la  propria
presenza nell’area.

Prima  dell’esercitazione,  i  militari  si  sono  impegnati  a  non  entrare  in  terra
palestinese e a non interferire con la routine quotidiana. Invece soldati e carri
armati sono entrati più volte nei terreni agricoli e l’intera esercitazione – dalle
esplosioni  notturne  ai  carri  armati  che  invadono  la  mattina  seguente  –  ha
gravemente sconvolto la vita degli abitanti di Jinbeh.

C’è anche chi si è felicitato di questa esercitazione: i coloni. Il Consiglio Regionale
delle  colline  a  sud di  Hebron si  è  congratulato  con l’Esercito  israeliano per
l’esercitazione, scrivendo in un messaggio che l’incremento dell’addestramento
militare “è uno dei modi per rafforzare la governance, rafforzare il controllo e far
rispettare la legge e l’ordine nell’area”.

Rafforzare la governance significa aumentare la pressione di Israele per espellere
le comunità locali come quella di Jinbeh, che vive in aree che lo Stato vuole



giudaizzare.  Israele  si  sta  attualmente  concentrando  su  tre  aree  della
Cisgiordania: la Valle del Giordano, le colline a sud di Hebron e un’area nota
come  E1,  che  collega  Gerusalemme  Est  alla  Cisgiordania.  Là,  Israele  nega
sistematicamente  i  permessi  di  costruzione  ai  palestinesi  per  costringerli  ad
andarsene.

(Traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Rapporto  OCHA  del  periodo  19
gennaio – 1 febbraio 2021
Secondo quanto riferito, due palestinesi hanno tentato di accoltellare
militari israeliani, ma sono stati colpiti con armi da fuoco ed uccisi

[seguono dettagli]. Secondo fonti israeliane, il 26 gennaio, nei pressi
dell’insediamento di Ariel (Salfit), un 17enne palestinese è stato ucciso dopo aver
tentato di accoltellare una soldatessa israeliana: mentre per i media palestinesi
non si tratterebbe di un tentativo di accoltellamento, i media israeliani hanno
segnalato che la soldatessa ha dovuto essere curata per lievi ferite. Il 31 gennaio,
vicino all’insediamento [colonico] di Gush Etzion (Betlemme), un 36enne
palestinese si è avvicinato di corsa a soldati israeliani, tenendo in mano, a quanto
riferito, un’arma improvvisata: è stato colpito ed ucciso.

In Cisgiordania, in scontri con le forze israeliane, sono rimasti feriti 25
palestinesi [seguono dettagli]. Sedici di questi feriti si sono avuti nel villaggio di
Deir Abu Mash’al (Ramallah), durante un’operazione di ricerca-arresto che ha
fatto seguito al ferimento di una 15enne, causato dal lancio di pietre contro
veicoli israeliani (vedi ultimo paragrafo). Altri due feriti sono stati segnalati nelle
città di Qalqiliya e Tubas, sempre nel contesto di operazioni di ricerca-arresto, e
un altro nel villaggio di Zeita (Tulkarm). I restanti sei ferimenti sono avvenuti
durante proteste contro le attività di insediamento [colonico] vicino a Kafr
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Qaddum (Qalqiliya), Beit Dajan (Nablus) e Deir Jarir (Ramallah). Diciannove dei
feriti sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeni, tre sono stati colpiti da
proiettili di gomma, due sono stati aggrediti fisicamente ed uno è stato colpito da
proiettile di arma da fuoco.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 159 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 177 palestinesi. Il maggior numero di
operazioni (35) è stato registrato nel governatorato di Gerusalemme
(prevalentemente a Gerusalemme Est), seguito dal governatorato di Hebron (26).

Il 19 gennaio, da Gaza è stato lanciato un razzo verso Israele; il razzo è
caduto in un’area aperta. Successivamente, dalla recinzione perimetrale, le
forze israeliane hanno sparato colpi di cannone, a quanto riferito, contro
postazioni militari [palestinesi]; tuttavia, un proiettile ha colpito una casa
palestinese nel Campo profughi di Al Maghazi, ferendo un uomo e provocando
danni.

Vicino alla recinzione israeliana del perimetro di Gaza o in mare, al largo
della costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento in
almeno 18 occasioni, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di
accesso [imposte ai palestinesi]: a nord di Beit Lahiya un palestinese è stato
ferito. Al valico di Erez, le autorità israeliane hanno arrestato un uomo che
accompagnava la moglie a Gerusalemme Est, per cure.

Il 23 gennaio, nella città di Beit Hanoun (Gaza), 47 persone, tra cui 19
minori e 15 donne, sono rimaste ferite a seguito di un’esplosione avvenuta
all’interno di una casa. Secondo quanto riferito, la casa apparteneva a un
membro di un gruppo armato palestinese e veniva usata per immagazzinare
esplosivi. Diverse strutture civili sono state danneggiate, fra queste: 172
abitazioni, tre scuole, un ospedale ed una stazione di polizia. Secondo Shelter
Cluster [Organismo internazionale di coordinamento di Agenzie che sostengono le
persone colpite da catastrofi naturali e/o conflitti] oltre 1.000 persone hanno
subìto conseguenze.

Il 1° febbraio, il valico di Rafah, controllato dall’Egitto, è stato
ufficialmente aperto per quattro giorni in entrambe le direzioni. Nei due
mesi precedenti era rimasto chiuso.

Citando la mancanza di permessi di costruzione, le autorità israeliane



hanno demolito o sequestrato 69 strutture di proprietà palestinese,
sfollando 80 persone e creando ripercussioni su circa 600 [seguono
dettagli]. Tutte le strutture demolite, tranne una, si trovavano nell’Area C della
Cisgiordania. Quarantacinque strutture, circa il 70%, erano in quattro Comunità
della Valle del Giordano. Una struttura [delle 69] è stata demolita nel villaggio di
Al Walaja (Betlemme), all’interno della linea di confine (stabilita da Israele) del
municipio di Gerusalemme.

Il 1° febbraio, a Humsa al Bqai’a (Valle del Giordano), sono stati
confiscati 25 ripari residenziali e per animali, sfollando 55 persone, di cui
32 minori; la maggior parte delle strutture era stata fornita come assistenza
umanitaria, in risposta a una demolizione di massa, subita dalla stessa Comunità,
il 3 novembre 2020. Secondo quanto riferito, ai residenti sarebbe stato detto che
le loro strutture confiscate sarebbero state restituite se, entro 24 ore, si fossero
trasferiti a Ein Shebli. La maggior parte dei membri della Comunità colpita
risiede in un’area chiusa, designata dalle autorità israeliane come “zona di tiro”,
cioè destinata all’addestramento militare.

Altre demolizioni e confische sono state effettuate nella Cisgiordania
meridionale [seguono dettagli]. Nella Comunità di Umm Qussa, situata in una
zona di Hebron dichiarata [da Israele] “zona militare”, sono state demolite una
moschea ed una cisterna per l’acqua; mentre una rete idrica è stata danneggiata
ai sensi di un “Ordine militare 1797”, che consente la demolizione dopo 96 ore
dall’emissione di un “ordine di rimozione”. Il danneggiamento della rete ha
riguardato l’accesso all’acqua di 450 residenti. Sempre a Hebron, a Khashem ad
Daraj, il 31 gennaio, cinque famiglie hanno ricevuto un ordine di sfratto
temporaneo, con l’intimazione di lasciare la propria residenza per quattro giorni,
per consentire esercitazioni militari israeliane.

Secondo il Ministero dell’Agricoltura palestinese, vicino alla città di Tubas, le
autorità israeliane hanno sradicato e distrutto migliaia di alberi che erano
stati piantati otto anni fa, come parte di un progetto supervisionato dallo stesso
Ministero. Anche nell’area di Khallet an Nahla, a Betlemme, le autorità israeliane
hanno devastato con bulldozer un migliaio alberi di una proprietà privata.
Entrambi gli episodi si sono verificati sulla base del fatto che la terra [in
questione] era stata dichiarata [da Israele] “terra di stato”.

Sette palestinesi sono stati feriti, mentre centinaia di alberi di proprietà



palestinese ed un numero imprecisato di veicoli sono stati vandalizzati da
autori, conosciuti o ritenuti, coloni israeliani [seguono dettagli]. Quattro dei
feriti, tra cui un minore, sono stati colpiti con pietre o aggrediti fisicamente
mentre transitavano sulla Strada 60, nel governatorato di Ramallah. Gli altri tre
sono stati aggrediti fisicamente a Hebron, in separati scontri con coloni: uno
presso la comunità di Khirbet at Tawamin, durante un sit-in di protesta; gli altri
due a Dura, durante la spianatura di un terreno da parte di coloni,
apparentemente intenzionati ad impossessarsene. Secondo varie fonti palestinesi,
circa 450 ulivi e alberelli sono stati sradicati o abbattuti a Mantiqat Shi’b al
Butum, Adh Dhahiriya e al Baq’a (Hebron), a Shufa (Tulkarm) e a Kafr ad Dik
(Salfit). Gli abitanti di Kafr ad Dik, Sarta (Salfit) e dell’area di Ash Shuyukh
(Hebron) hanno riferito di danni a recinzioni, strutture agricole e cancelli, oltre il
furto di attrezzi agricoli. Diversi veicoli palestinesi sono stati colpiti da pietre e
danneggiati; alcuni mentre viaggiavano vicino a Betlemme e Qalqiliya, altri nei
villaggi di Kifl Haris e Yasuf (Salfit) dove, a quanto riferito, coloni hanno lanciato
pietre contro auto e case.

Secondo fonti israeliane, cinque israeliani sono stati feriti da autori
ritenuti palestinesi. Uno dei feriti, uno studente ultra ortodosso, è stato
accoltellato e ferito leggermente fuori dalla Città Vecchia di Gerusalemme; gli
altri quattro, inclusa una ragazza, sono stati colpiti da pietre vicino ai villaggi di
Burin (Nablus) e Kifl Haris (Salfit), mentre transitavano su strade della
Cisgiordania. Secondo quanto riferito, un totale di 26 veicoli israeliani sono stati
danneggiati, prevalentemente colpiti da pietre.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 3 febbraio, a Humsa al Bqai’a, le autorità israeliane hanno demolito o confiscato
21 strutture. Un’analoga operazione era stata effettuata nella stessa Comunità
appena due giorni prima, il 1° febbraio [ultimo giorno del periodo considerato da
questo Rapporto; vedere sopra, al paragrafo 9]. Le due operazioni militari
israeliane [compiute il 1° ed il 3 febbraio], hanno complessivamente provocato lo
sfollamento di 60 persone, di cui 35 minori.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed



ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

La  CPI  (Corte  Penale
Internazionale)  ha  stabilito  di
avere  l’autorità  di  indagare  sui
presunti  crimini  di  guerra  di
Israele e di Hamas
Redazione di MEE

5 febbraio 2021 – Middle East Eye

Le conclusioni aprono la strada perché la procuratrice capo prosegua le indagini su
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presunti crimini di guerra commessi a partire dal bombardamento di Gaza da parte
di Israele nel 2014.

Venerdì [5 febbraio 2021] i giudici della Corte Penale Internazionale (CPI) hanno
stabilito  di  avere  “giurisdizione territoriale”  all’interno delle  zone occupate  da
Israele dal 1967, aprendo la strada per una possibile indagine riguardo a presunti
crimini di guerra.

Nel  gennaio 2020 un collegio giudicante preliminare presso la corte con sede
all’Aia è stato incaricato di stabilire l’ambito di competenza giurisdizionale della CPI
riguardo  a  Israele  e  Palestina,  posto  che  lo  Stato  di  Israele,  a  differenza
dell’Autorità  Nazionale  Palestinese,  non  è  membro  della  CPI.

“La Palestina ha…accettato di sottomettersi alle condizioni dello Statuto di Roma
della CPI e ha il diritto di essere trattato come qualunque altro Stato membro per
le materie riguardanti l’applicazione dello Statuto,” ha affermato venerdì la CPI in
un comunicato.

Il  primo ministro palestinese Muhammad Shtayyeh ha accolto positivamente la
decisione,  definendo  la  sentenza  della  CPI  “una  vittoria  della  giustizia  e
dell’umanità.” Ha anche chiesto alla corte di “accelerare le procedure giudiziarie”
riguardo ai casi relativi ai palestinesi.

L’ambito  giurisdizionale  della  CPI  includerebbe  le  colonie  israeliane  nella
Cisgiordania  occupata,  generalmente  considerate  illegali  in  base  alle  leggi
internazionali.

La convenzione di Ginevra stabilisce che una potenza occupante non può trasferire
legalmente parte della propria popolazione nel territorio che occupa, e nel 2004 la
Corte Internazionale di Giustizia ha emanato un parere consultivo affermando che
costruendo  le  colonie  Israele  ha  violato  i  suoi  obblighi  in  base  alle  leggi
internazionali.

Israele ha tassativamente rigettato qualunque forma di giurisdizione della CPI sui
propri cittadini.

L’iniziativa è stata contestata anche dagli USA, i più stretti alleati di Israele, che
venerdì  hanno  affermato  di  essere  “seriamente  preoccupati  riguardo  ai  tentativi
della  CPI  di  esercitare  la  propria  giurisdizione  sul  personale  israeliano.”



“Una base ragionevole” per avviare un’indagine

La corte ha preso in considerazione la questione della giurisdizione territoriale
dopo che la procuratrice generale, Fatou Bensouda, ha annunciato che esistevano i
presupposti  per  aprire  un’indagine  complessiva  riguardo  a  presunti  crimini  di
guerra commessi all’interno dei territori occupati.

All’epoca Bensouda aveva sottolineato che, avendo stabilito che c’era “una base
ragionevole per avviare un’inchiesta sulla situazione in Palestina,” era comunque
necessario  che  prima  la  corte  definisse  la  giurisdizione.  La  sua  decisione  era
arrivata  dopo  cinque  anni  di  indagini  preliminari  ed  analisi  delle  prove.

Venerdì, pur notando che problemi di confine e questioni di sovranità non rientrano
nell’ambito di competenza della corte, la CPI ha autorizzato Bensouda a procedere
con un’indagine esaustiva.

Un’inchiesta complessiva della CPI potrebbe portare a incriminazioni di  singole
persone, ma non di Stati.

Ora si prevede che Bensouda inizi a indagare funzionari e politici israeliani e di
Hamas riguardo a presunti crimini di guerra nei territori occupati a iniziare dal
2014, durante il quale i bombardamenti aerei israeliani contro la Striscia di Gaza
provocarono la morte di 2.251 palestinesi, in maggioranza civili. Durante lo stesso
periodo vennero uccisi anche 74 israeliani, quasi tutti soldati.

Nel  2015 un rapporto  di  una commissione ONU stabilì  che durante il  conflitto  sia
Israele che gruppi armati palestinesi potrebbero aver commesso crimini di guerra.

Il  rapporto  della  Commissione  per  i  Diritti  Umani  dell’ONU  (UNHRC)  affermò  che,
mentre  sia  israeliani  che  palestinesi  erano  stati  “profondamente  colpiti”  dalla
guerra, a Gaza “le dimensioni delle devastazioni erano state senza precedenti”.
Sostenne che tra i morti c’erano 551 minori palestinesi e se ne contavano altre
migliaia tra gli 11.231 feriti dalle azioni israeliane.

Tra gli israeliani che potrebbero essere indagati dalla CPI ci potrebbero essere: il
primo ministro Benjamin Netanyahu, gli  ex-ministri  della Difesa Moshe Yaalon,
Avigdor Lieberman e Naftali Bennett, gli ex-capi di stato maggiore delle Forze di
Difesa Israeliane [l’esercito israeliano, ndtr.] Benny Gantz e Gadi Eisenkot, l’attuale
capo di stato maggiore Aviv Kochavi e sia l’ex che l’attuale capo del servizio di



sicurezza interno Shin Bet, rispettivamente Yoram Cohen e Nadav Argaman.

Gli USA sanzionano funzionari della CPI

In giugno anche un gruppo di palestinesi della Cisgiordania occupata ha presentato
una denuncia alla CPI, chiedendo un’indagine contro importanti politici israeliani e
statunitensi  che hanno autorizzato il  piano “Pace verso la  Prosperità”  dell’ex-
presidente USA Donald Trump.

All’epoca  un  rappresentante  del  gruppo  ha  affermato  che  c’erano  “prove
ragionevoli” in base alle quali importanti funzionari USA, compreso Trump, erano
stati “complici di azioni che potrebbero rappresentare crimini di guerra riguardanti
il  trasferimento di popolazione nei territori  occupati  e l’annessione di territorio
sotto la sovranità dello Stato di Palestina.”

Israele e gli USA sono due dei pochi Stati ad essersi opposti alla nascita della CPI,
mentre 123 Paesi ne hanno accettato la giurisdizione.

A settembre gli Stati Uniti, sotto Trump, hanno imposto sanzioni contro Bensouda e
Phakiso Mochochoko, un altro importante funzionario della procura, per le inchieste
su Afghanistan e Palestina. All’epoca Trump sottolineò che la corte non aveva
“giurisdizione  sul  personale  degli  Stati  Uniti  e  di  alcuni  dei  suoi  alleati,”  in
riferimento ad Israele.

L’amministrazione Biden ha affermato che prevede di rivedere le sanzioni contro i
funzionari della CPI. “Per quanto siamo in disaccordo con le azioni della CPI relative
ai casi afghano e israelo-palestinese, le sanzioni saranno comunque riesaminate
mentre  decideremo  i  nostri  prossimi  passi,”  ha  affermato  in  un  comunicato  il
portavoce del Dipartimento di Stato durante la prima settimana del mandato di
Biden.

Il  portavoce ha aggiunto che la nuova amministrazione appoggia riforme “che
aiutino  la  corte  a  realizzare  più  efficacemente  la  propria  principale  missione  di
punire e scoraggiare atrocità” e in “casi eccezionali” potrebbe collaborare con la
CPI.

In seguito alla decisione di venerdì, il portavoce del Dipartimento di Stato Ned Price
ha affermato che gli USA sono “seriamente preoccupati” riguardo ai tentativi della
CPI di stabilire la propria giurisdizione su personalità israeliane.



“Non crediamo che i palestinesi siano uno Stato sovrano e di conseguenza non
sono legittimati a ottenere l’ammissione come Stato o a partecipare in tale veste
ad organismi, entità o incontri internazionali, compresa la CPI,” ha affermato Price.

“Gli Stati Uniti hanno sempre adottato la posizione secondo cui la giurisdizione
della corte dovrebbe essere riservata ai Paesi che vi aderiscono o che sono indicati
dal Consiglio di Sicurezza dell’ONU.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Perché i torturatori dello Shin Bet
non devono avere paura di essere
puniti
Yael Stein

2 febbraio 2021 – +972

Liquidando le accuse allo Shin Bet per il brutale interrogatorio di un detenuto
palestinese,  il  procuratore  generale  recita  il  suo  ruolo  nel  nascondere
l’approvazione  israeliana  della  tortura.

La scorsa settimana il  procuratore generale  di  Israele  Avichai  Mandelblit  ha
annunciato  la  sua  decisione  di  archiviare  un’inchiesta  penale  contro  gli
investigatori dello Shin Bet che avrebbero torturato un palestinese accusato di
aver perpetrato un attacco violento nella Cisgiordania occupata.

Lo  Shin  Bet,  servizio  di  sicurezza  interna  di  Israele,  ha  incarcerato  il
quarantacinquenne Samer Arbeed dal 25 settembre 2019.[ vedi Zeitun ] L’agenzia
lo ha interrogato in quanto sospettato di aver commesso un attentato dinamitardo
che nell’agosto 2019 ha ucciso la diciassettenne israeliana Rina Shnerb presso
una sorgente nella Cisgiordania occupata.
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Secondo quanto riportato dai mezzi di informazione, Arbeed era stato visitato da
un medico la notte del suo arresto, poi di nuovo la mattina seguente e ancora una
volta quel pomeriggio. Ogni volta sarebbe stato trovato in condizioni “ragionevoli”
e riportato all’interrogatorio.

Tuttavia la mattina seguente Arbeed è stato portato in ospedale in condizioni
critiche. Gli sono state riscontrate costole rotte e segni di traumi alle gambe, al
collo e al torace. Il giorno dopo un funzionario dello Shin Bet ha informato il
legale della famiglia che Arbeed era in ospedale, incosciente e collegato a un
respiratore.

Scrivere la sceneggiata

Torturare i palestinesi durante gli interrogatori è una prassi di lunga data dello
Shin Bet. Eppure è raro che detenuti palestinesi vengano mandati in ospedale in
seguito a questi interrogatori violenti.

Il  ricovero  di  Arbeed  è  finito  sulle  prime  pagine  ed  ha  suscitato  pesanti
interrogativi  riguardo  al  comportamento  dello  Shin  Bet,  spingendo  subito  i
dirigenti  israeliani  a  promettere  che  la  questione  sarebbe  stata  oggetto  di
riesame.

Il primo intoppo di questa revisione è stato l’Ispettorato per le Denunce contro il
Servizio di Sicurezza di Israele, il dipartimento incaricato di prendere in esame i
sospetti di comportamenti delittuosi. Nel corso degli anni sono state vagliate dal
dipartimento centinaia di denunce; in tutti i casi tranne uno il dipartimento ha
concluso che non ci fossero sospetti di comportamento scorretto e li ha archiviati.



La torre di guardia della prigione Gilboa  (Moshe Shai/Flash90)

In  genere  il  processo  di  insabbiamento  finisce  lì,  ma nel  caso  di  Arbeed lo
sceneggiatore della farsa ha deciso di andare avanti ed ha avviato un’inchiesta
penale. Gli investigatori sono stati interrogati. Testimoni hanno fatto dichiarazioni.
Sono stati  sequestrati  documenti.  Il  Centro  Nazionale  Israeliano di  Medicina
forense ha persino ordinato un rapporto.

Alla fine, dopo un tempo sufficiente a far sì che il sipario potesse essere calato
senza  provocare  troppi  sospetti,  il  24  gennaio  il  procuratore  generale  ha
annunciato di aver chiuso la causa sul caso di Arbeed per “mancanza di basi per
sostenere che è stato commesso un reato.”

Perché la base probatoria era così vaga? Non per mancanza di prove. Il fatto è
che le azioni dello Shin Bet che hanno mandato in ospedale Arbeed non sono in
realtà  proibite.  Non  sono  neppure  perfettamente  legali:  ahimé,  il  Paese  più
morale al mondo non fa di queste cose. Eppure queste prassi sono profondamente
legate ai protocolli interni dello Shin Bet, rendendo inevitabile la conclusione di
Mandelblit.



Giustificare la tortura

Ovviamente i dettagli precisi di quello che viene consentito agli investigatori sono
tenuti segreti. Ma nel corso degli anni centinaia di testimonianze di palestinesi
dipingono un chiaro e orripilante quadro di quello che succede durante questi
interrogatori, alcuni dei quali possono durare settimane.

Per iniziare, gli investigatori possono tenere i prigionieri isolati in celle strette,
senza luce e sudicie. Possono negare ai detenuti cibo per giorni o dargli solo
alimenti avariati, non cotti e immangiabili.

Possono picchiarli e impedire loro di andare in bagno. Possono minacciare di far
del male a loro o alle loro famiglie, insultarli e urlargli contro. Possono legarli a
una sedia  in  posizioni  che  provocano dolore  per  lunghi  periodi.  Possono far
entrare nelle loro celle raffiche di aria gelida e rifiutarsi di fornire loro coperte.

Possono impedire loro per giorni di fare la doccia, di cambiare vestiti o di lavarsi i
denti. Possono negare cure mediche adeguate e privarli del sonno per giorni e
giorni.

Niente di tutto questo è contro la legge. La commissione Landau, formata nel
1987 dal  governo israeliano,  concluse che “una moderata pressione fisica” è
l’“unico” metodo che gli investigatori possono utilizzare. Ciò che questo tipo di
pressione in realtà indichi non è mai stato definito, anche se il rapporto della
commissione includeva un allegato riservato che permetteva ulteriori metodi per
estorcere informazioni ai detenuti.



Attivisti il 10 dicembre 2020 a Tel Aviv illustrano le varie tecniche di tortura
messe in atto da Shin Bet . (Oren Ziv)

Nella sua famosa sentenza del 1999 l’Alta Corte israeliana ribaltò le conclusioni
della Commissione Landau e vietò l’uso di una serie di metodi di tortura. Tuttavia
i giudici lasciarono ancora agli investigatori la possibilità di invocare la “necessità
di difesa”, giustificando l’uso della tortura e sostenendo che era indispensabile
per urgenti ragioni di sicurezza, riferendosi eufemisticamente a cose come una
“bomba ad orologeria”.

È per questo che gli investigatori israeliani non hanno necessità di nascondere
alcunché  ai  propri  superiori.  Al  contrario  registrano  meticolosamente  i  loro
interrogatori in documenti segreti, in cui dichiarano i metodi che utilizzano e per
quanto tempo e che possono essere presentati ai tribunali se richiesti. Ci sono
anche medici che visitano i detenuti, confermando agli investigatori se le loro
condizioni consentono di continuare con gli  interrogatori.  I  giudici  approvano
sistematicamente la custodia cautelare e spesso prolungano gli ordini per negare
assistenza legale ai palestinesi in arresto.

Rifarsi il trucco



Presa nel suo complesso, questa rete di norme e istituzioni serve a Israele come
trucco per mascherare il fatto che consente, e persino incoraggia, torture durante
gli interrogatori. Questo trucco fa un ottimo lavoro per nascondere le rughe e le
atrocità di Israele, ma ogni tanto qualcosa va storto e salta fuori la verità, come
nel caso di Samer Arbeed.

Quando ciò avviene le autorità israeliane si impegnano non a togliersi il trucco,
ma  a  spennellarsene  ancora  un  po’.  L’autorità  giudiziaria  israeliana,  molto
esperta  nell’insabbiare  questi  crimini,  si  mobilita  rapidamente  per  creare
un’apparenza di inchiesta seria e accurata intesa a nascondere la verità. E quando
è tutto finito, ognuno tira un respiro di sollievo.

Tutto  torna  al  suo  posto,  viene  data  l’approvazione  giudiziaria  e,  cosa  più
importante, la tortura stessa continua ad essere legale.

Perché, ci si potrebbe chiedere, Israele si affanna tanto a truccarsi? Perché non
viene allo scoperto e dice che torturare i palestinesi è accettabile?

Forse  perché  gli  israeliani  pensano  che  “all’estero  non  capirebbero.”  Forse
Israele dovrebbe affrontare serie ripercussioni sulla sua politica, e persino subire
qualche conseguenza. Ma forse c’è un’altra ragione. La tortura, per sua natura,
disumanizza  una  persona,  la  rende  un  guscio  vuoto,  un  oggetto  destinato  a
nuocere. Gli israeliani non vogliono ammettere che è così che essi vedono un altro
popolo.

Quando il volto che ti fissa nello specchio diventa insopportabile, ti rimetti subito
la maschera.

L’avvocatessa Yael Stein è direttrice di ricerca di B’Tselem.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Attivisti  di  Palestine  Action  e  di
Extinction Rebellion bloccano una
fabbrica di armi israeliana.  
Palestine Action      

 2 febbraio 2021 – Mondoweiss  

Otto attivisti di Extinction Rebellion North e Palestine Action sono stati arrestati ieri
dopo avere sbarrato tre ingressi di una fabbrica di armi israeliana a Oldham, Gran
Bretagna.

 

Nota dell’editore: il seguente comunicato stampa è stato rilasciato da
Palestine  Action  il  2  febbraio  2021.  Mondoweiss  pubblica
saltuariamente  comunicati  stampa  e  dichiarazioni  di  diverse
organizzazioni  con  lo  scopo  di  richiamare  l’attenzione  su  temi
altrimenti  ignorati.

Ieri  sono stati  arrestati  otto attivisti  di  Extinction Rebellion North
[movimento ecologista internazionale, ndtr.] e Palestine Action per
avere causato  danni  ammontanti  a  20.000 sterline  [circa  23.000
euro] dopo avere bloccato una fabbrica di armi israeliana a Oldham,
Gran Bretagna. Gli attivisti hanno preso d’assalto la fabbrica nelle
prime ore del  mattino di  lunedì  1^ febbraio –  sei  di  loro hanno
bloccato tre ingressi e altri due sono saliti sul tetto.

 

Lo  stabilimento  della  Ferranti  Technologies,  proprietà  di  Elbit
Systems, la maggiore industria bellica israeliana, è stata pitturata
con  vernice  rossa,  ha  subito  alcune  finestre  spaccate  e  la  perdita
dell’insegna  “Cairo  House”.  L’azione  ha  riscosso  ampi  consensi,
compresi quello di Roger Waters, cofondatore dei Pink Floyd, e del
gruppo nazionale di Extinction Rebellion.
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Durante  le  sedici  ore  di  occupazione della  fabbrica  la  polizia  ha
impedito la presenza di osservatori legali, minacciando di multarli o
arrestarli  in  base  alle  vigenti  normative  anti-Covid  19  se  non
avessero sgombrato il campo. Gli attivisti che hanno resistito più a
lungo  sono  stati  i  due  sul  tetto,  i  quali,  dopo  essersi  rifiutati  di
scendere dalla loro posizione, sono stati trascinati giù ed arrestati
mentre, avvolti in bandiere palestinesi, urlavano “Palestina Libera”.
Erano circa le 6 del pomeriggio, sedici ore dopo che la fabbrica era
stata occupata e la produzione interrotta.

In seguito alla protesta, martedì 1^ febbraio la pagina Facebook di
Palestine Action è stata rimossa, con il pretesto che il gruppo “viola
le  regole  della  nostra  comunità”.  Palestine  Action  ha  accusato
Facebook di prendere di mira in modo discriminatorio gli attivisti per
i diritti umani in Palestina, visto che gli unici post pubblicati lunedì
erano  quelli  dei  video  in  streaming  condivisi  con  la  pagina  di
Extinction Rebellion North, che invece non ha subito conseguenze.

 

Gli otto attivisti si trovano tuttora in stato di fermo. L’assedio della
fabbrica  è  stato  il  primo  caso  di  collaborazione  fra  Extinction
Rebellion e Palestine Action. I due gruppi di azione diretta si sono
impegnati  ad  intensificare  i  propri  interventi  fino  alla  chiusura
definitiva  di  Elbit  Systems  e  all’eliminazione  di  ogni  ingiustizia
sistemica.

Commentando  il  blocco  della  fabbrica  di  Oldham  e  la  censura  operata  da
Facebook  contro  l’attivismo  per  i  diritti  umani  in  Palestina,  un  membro  di
Palestine Action ha dichiarato:

“L’azione di  ieri  è  stata un grande successo e dimostra la  forza
derivante dall’alleanza fra diversi movimenti, specialmente quando
l’umanità  e  il  mondo  in  cui  viviamo  si  trovano  ad  affrontare  le
peggiori sfide alla propria esistenza. Questo non è che l’inizio di tali
azioni,  onoreremo l’impegno di  continuare ad intensificare le nostre
attività insieme con Extinction Rebellion per chiudere per sempre



Elbit.

Facebook ha sistematicamente censurato i nostri post, dicendo che
incitiamo al male, quando invece promuoviamo azioni dirette contro
una fabbrica di armi colpevole di estrema violenza in quanto testa le
sue armi sui bambini palestinesi prima di esportarle ad altri regimi
oppressivi nel resto del mondo. Facebook non riuscirà a zittirci né
fermerà  il  nostro  fondamentale  lavoro  finalizzato  alla  chiusura  di
Elbit”.

Parlando  dal  tetto  della  fabbrica  ieri,  gli  attivisti  di  Extinction
Rebellion North hanno denunciato la produzione da parte di Elbit di
armi  “illegali”,  il  ruolo  dei  droni  nella  videosorveglianza  contro  i
profughi  e  la  nefasta  tecnologia  di  simulazione  prodotta  nella
fabbrica ad Oldham, che insegna ai piloti a bombardare gli obiettivi
usando  simulazioni  dei  bombardamenti  dell’esercito  israeliano  a
Gaza.

La dichiarazione prosegue:

“Questo non riguarda solo la Cisgiordania, questo non riguarda solo
Gaza, questo riguarda tutte le vite innocenti, tutti i civili innocenti
uccisi dall’impresa che gestisce questo edificio.

Pertanto siamo qui in quanto partecipiamo alla collaborazione fra
queste  due  associazioni,  e  siamo  consapevoli  della  necessità  di
lavorare insieme come movimento di azione diretta per combattere
per  il  cambiamento  e  la  giustizia  sociale;  questo  include  lottare
contro il sistema che permette l’esistenza dei combustibili fossili e
delle industrie di armamenti.”

  

Negli ultimi sedici anni Elbit Systems UK ha creato una vasta rete nel
Regno Unito con l’apertura di dieci stabilimenti in Inghilterra e nel
Galles, comprese quattro fabbriche di armi. Ferranti Technologies ad
Oldham è stata acquisita da Elbit Systems per 15 milioni di sterline
[circa 17 milioni di euro] nel 2007. Le componenti di armi prodotte



da Elbit Ferranti includono sistemi di intercettazione per droni.

  

L’obiettivo di Palestine Action è fare chiudere le attività a Elbit UK;
dal suo inizio nell’agosto 2020 la campagna ha colpito circa quaranta
volte  le  sedi  della  ditta,  oltre  a  quelle  di  LaSalle  Investment
Management, proprietaria dei siti.  Fra queste azioni ricordiamo la
chiusura  per  ben  tre  volte  di  UAV  Engines  a  Shenstone  (la  più
clamorosa  delle  quali  sarebbe  costata  145.000  sterline  [circa
165.000 euro] alla compagnia) e una serie di proteste e occupazioni
del quartier generale di Elbit a Londra.

  

Extinction  Rebellion  è  una  rete  internazionale  apolitica  che
attraverso l’utilizzo di azioni dirette nonviolente cerca di persuadere i
governi  ad  affrontare  in  modo  corretto  ed  efficace  l’emergenza
climatica ed ecologica. In generale la missione di Extinction Rebellion
North  è  mobilitare  il  3,5%  della  popolazione  per  conseguire  un
cambiamento di sistema. Il gruppo costituisce e collega in tutta la
regione comunità resilienti  che lavorano insieme e si  sostengono
reciprocamente, con l’obiettivo di creare un mondo accogliente per
le future generazioni.

 

 

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)

Il  blocco  israeliano  infiamma  la
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crisi  di  COVID-19  a  Gaza:
Rapporto
3 febbraio 2021 – Al Jazeera

Uno studio afferma che il perdurante blocco aereo, terrestre e marittimo imposto
da Israele è ‘il fattore principale’ nel peggioramento della situazione umanitaria.

Un nuovo studio avverte che il devastante assedio israeliano contro
la Striscia di Gaza che dura da 13 anni sta inasprendo la crisi da
coronavirus nell’enclave palestinese, minacciando la vita dei suoi
quasi due milioni di abitanti.

In  un  rapporto  diffuso  mercoledì  un  gruppo  di  ricercatori
internazionali ha descritto “le minacce all’accesso alla sanità e ad
altre risorse essenziali, come anche il prezzo economico che il virus
ha imposto  alle  persone e  alle  loro  famiglie”,  come afferma un
comunicato.

Lo studio si è incentrato sulla diffusione dell’informazione sanitaria
relativa al COVID-19, sulle misure prese per ridurne la diffusione e
sull’impatto economico della pandemia.

Mohammed al-Ruzzi, un ricercatore dell’università di Bath [in Gran
Bretagna,  ndtr.]  e membro del  gruppo di  ricerca,  ha detto a Al
Jazeera che più di 70 persone di differenti località di Gaza hanno
preso parte allo studio.

Mentre  il  rapporto  indica  che  la  consapevolezza  dei  rischi  e  la
comprensione  delle  misure  di  salute  pubblica  tese  a  ridurre  il
numero dei contagi sono garantite, ha però rilevato che vi è stato
spesso “un insufficiente supporto nel dare la possibilità alle persone
di mettersi in isolamento.”

Il risultato è che molti considerano le misure di sanità pubblica “più
difficili da accettare della malattia stessa”, afferma la dichiarazione.

Tali  minacce sono state esacerbate dall’incessante blocco aereo,
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terrestre  e  marittimo imposto  da  Israele,  descritto  nel  rapporto
come  “il  principale  fattore  del  peggioramento  della  situazione
umanitaria…(che  si  manifesta)  nell’inadeguatezza  del  sistema
sanitario locale,  dell’economia e delle comunità a far fronte alla
situazione.”

“Il blocco israeliano ha devastato l’economia di Gaza e questo ha un
forte impatto sulla possibilità della gente di rispettare le misure di
isolamento, quando ciò significa perdere le proprie già scarse fonti
di  reddito”,  dice  la  ricercatrice  capo Caitlin  Procter  dell’Istituto
Universitario Europeo di Firenze.

“Molti non si fanno curare per altri problemi di salute per paura di
essere contagiati dal COVID e della grave perdita di reddito che
comporterebbe se venisse loro diagnosticato [il COVID, ndtr.]. Per
lo  stesso  motivo  alcuni  operatori  sanitari  sono  restii  a  curare
pazienti COVID e molte persone con sintomi non si sottopongono ai
test.”

Oltre al perdurante blocco, anche l’alto tasso di disoccupazione, i
tagli dei finanziamenti ONU e le divisioni politiche tra palestinesi
sono  fattori  che  contribuiscono  alla  condizione  agonizzante
dell’economia  di  Gaza

“Tutti questi fattori hanno inciso sulla situazione economica della
popolazione. Lo scoppio della pandemia e le regole dello “stare in
casa”  pongono  molti,  compresi  i  lavoratori  a  giornata,
nell’impossibilità di provvedere alle proprie famiglie”, dice al-Ruzzi.

Casi in aumento
Il sistema sanitario di Gaza è nel caos e i suoi abitanti martoriati
dalla guerra sono particolarmente vulnerabili in quanto vivono sotto
un blocco israeliano-egiziano dal 2007.

L’assedio  aereo,  terrestre  e  marittimo  ha  limitato  l’ingresso  di
risorse essenziali come, tra gli altri, attrezzature mediche, materiali
per la sanità e le costruzioni.



Le  dure  misure  di  distanziamento  sociale  e  le  procedure  di
quarantena si sono rivelate molto difficili da applicare, affermano i
ricercatori.

Secondo le ultime stime dell’OMS del 31 gennaio, da quando sono
iniziate le rilevazioni nel luglio 2020, a Gaza ci sono stati 51.312
casi confermati e 522 morti per COVID-19.

Con l’aumento del numero dei casi, le autorità sanitarie di Gaza
hanno avvertito che non possono più condurre i test del coronavirus
per  mancanza  di  kit.  Il  mese  scorso  hanno  auspicato  un’azione
urgente per procurare l’attrezzatura necessaria all’unico laboratorio
dell’enclave in grado di analizzare i campioni dei test di coronavirus.

L’Agenzia ONU per i Rifugiati Palestinesi (UNRWA) ha ammonito
che il sistema sanitario della Striscia di Gaza potrebbe collassare se
il numero dei casi continuerà ad aumentare.

Israele  ha  ricevuto  una  crescente  pressione  mondiale,  anche
dall’ONU, perché aiuti i palestinesi che vivono sotto occupazione
israeliana in Cisgiordania e Striscia di Gaza ad avere accesso ai
vaccini.

Mentre molti Paesi in tutto il mondo hanno iniziato le campagne
vaccinali – con Israele in prima linea nel mondo – i palestinesi di
Gaza  e  della  Cisgiordania  occupata  stanno ancora  aspettando il
proprio turno.

Fonti ufficiali hanno detto che questa settimana l’Autorità Nazionale
Palestinese  (ANP)  ha  iniziato  le  vaccinazioni  per  il  COVID  in
Cisgiordania,  dopo aver ricevuto 2.000 dosi  da Israele.  I  vaccini
Moderna sono la prima tranche dei 5.000 promessi forniti da Israele
per vaccinare gli operatori sanitari.

Ma a Gaza e in Cisgiordania ci sono più di 4 milioni e mezzo di
palestinesi che non hanno accesso al vaccino.

Istituzioni  internazionali  e  l’OMS  condurranno  campagne  per
rendere accessibile il vaccino ai palestinesi e sviluppare programmi



per aumentare la  capacità del  settore sanitario a Gaza,  dice al-
Ruzzi.

“La  pandemia  ci  mostra  chiaramente  quanto  sia  vulnerabile  il
sistema  sanitario  pubblico.  Il  lavoro  dei  soggetti  locali  e
internazionali  qui  è  cruciale”,  dice.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


